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Signor Presidente, Signor Procuratore Generale,     Rappresentanti delle Istituzioni, Avvocati,  colleghi.  Porgo a voi tutti il più cordiale saluto  a nome della  giunta dell’associazione nazionale magistrati del distretto di Roma.  

Leggerò un comunicato della Giunta nazionale e svolgerò poi l’intervento programmato.

(LETTURA DOCUMENTO GIUNTA NAZIONALE ANM).

Mi dispiace signor Presidente che il Ministro si sia dovuto allontanare, ma su alcune cose dobbiamo rispondere.

La magistratura ha sempre cercato il dialogo e non fatto alcuna resistenza corporativa. Ha sempre offerto il suo contributo sul piano tecnico e non ha mai partecipato a nessuno scontro.  Non esiste uno scontro fra Politica e Magistratura, ma è in atto  da molti  anni un  attacco che settori della  Politica  rivolgono ai magistrati.

La magistratura è un potere neutrale che applica la legge e che desidera rimanere fuori dalla dialettica della politica. Noi non  abbiamo mai attaccato nessuno e non abbiamo mai esorbitato dalle attribuzioni conferiteci dalla legge.

Dobbiamo parlare chiaro: non spetta a noi pronunciarci sull’immunità parlamentare e rimane responsabilità della Politica reintrodurla o meno;  quello che è certo che, venuto meno l’istituto dell’autorizzazione a procedere previsto dal legislatore costituente, i magistrati non hanno fatto altro che svolgere il  compito che la Costituzione  assegna loro: applicare la legge, alla luce dei principi dell’obbligatorietà dell’azione penale e di uguaglianza di tutti i cittadini di fronte alla legge.

Per contrastare questo,  si è scelta la strada,   pericolosa,  di attaccare e delegittimare la Magistratura.

Sull’altare dell’esigenza,  esclusivamente politica,  di  screditare la funzione giurisdizionale e il controllo di legalità dei magistrati, si è  travolto tutto e si è progressivamente  perduta la possibilità di un dialogo costruttivo  fra Magistratura e Politica. 

La legislazione in materia di giustizia è divenuta frammentaria, atecnica, ispirata solo da esigenze particolari e contingenti, nell’ assenza totale di una politica di lungo termine, in tutti i settori: 

lo ha detto bene il Presidente Santacroce,  non era difficile   individuare  i rimedi.

Anche oggi il ministro della Giustizia ha qui annunciato la  ‘Riforma della Giustizia’: non abbiamo mai letto alcun articolato di legge su questa riforma, ma se si allude alla tanto sbandierata  separazione delle carriere,  noi rispondiamo che con essa non si accorcerà di un solo giorno la durata del processo italiano.   

La realtà è che è stato fatto o poco o nulla, le circoscrizioni giudiziarie sono ancora quelle della legge Rattazzi del 1875,  le carceri italiane continuano ad essere un luogo invivibile per i  detenuti  e  gli operatori penitenziari; l’informatizzazione è in gravissimo ritardo, quel  poco che è stato fatto rischia di fermarsi ogni giorno per  mancanza  di risorse, come è già avvenuto all’inizio di quest’anno. Le iniziative che sono decollate su questo terreno sono solo quelle che a livello locale sono state attuate su base volontaria, grazie alle iniziative di magistrati e avvocati e ai finanziamenti degli enti locali. Oggi il Ministro ha qui riconosciuto la silenziosa operosità dei giudici civili: è una notizia.  

E tuttavia dimentica cosa è accaduto in questi anni: l’opera di delegittimazione ha investito tutto il sistema giustizia,  perché la colpa ricadesse sempre e comunque sui magistrati, anche in settori, politicamente meno sensibili, come quello proprio della giustizia civile.   

Perché dopo le critiche di essere politicizzati, si è instillata  nell’opinione pubblica, attraverso una  costante opera di disinformazione, l’accusa ai magistrati - del tutto falsa ed infamante - di essere una corporazione di fannulloni super pagati,  che per neghittosità o pigrizia non è in grado o non vuole rendere  decisioni e sentenze in tempi ragionevoli.

E’ anche e soprattutto su questo terreno che i cittadini perdono la speranza,  e con essa, la fiducia nella funzione del potere giudiziario, nella laboriosità e nell’impegno dei magistrati.

E gli effetti di questa campagna si percepiscono  ovunque:  è divenuto ormai quasi ‘politicamente corretto’ se non denigrare, almeno gettare un’ombra sulla laboriosità dei magistrati.

L’anno sorso abbiamo diffuso i dati forniti della Commissione Europea sulla Efficienza della Giustizia nei paesi del Consiglio dì Europa, che dimostrano  che la produttività individuale media dei giudici italiani è tra le più alte in Europa, la terza su ventisette paesi. Ovunque la nostra produttività è aumentata ed è già al limite di guardia.
I magistrati considerano pura disinformazione indicare all’opinione pubblica la mancanza di produttività dei giudici e dei pubblici ministeri quale causa prima della lunghezza del processo, che invece è, e rimane da decenni,  la straordinaria sproporzione tra le risorse in campo e i milioni di procedimenti da affrontare.

Per  rimanere al distretto della Corte di Appello di Roma, i numero parlano chiaro, ce li ha ricordati il presidente Santacroce:  i giudici civili del distretto hanno sui ruoli ottocento/ mille processi, a Latina 1500-2000;  i colleghi scrivono mediamente 150 sentenze civili l’anno, con punte di 250-300.  In Corte di Appello - lo abbiamo appena ascoltato -  pendono al 31 dicembre 2010  60.000 appelli civili, sulle spalle di 58 colleghi. Nel 2010 è stato incrementato il numero dei processi definiti dai giudici,  eppure  le pendenze sono  aumentate. Anche negli uffici del Pubblico Ministero  la situazione è difficilissima: presso la Procura di Roma a ciascun magistrato vengono assegnati mediamente, 1500-1800  fascicoli all’anno, esclusi i seriali; a Frosinone oltre 1500;  a Latina e Velletri oltre 2500, fra noti e ignoti.  Il personale amministrativo è decimato.  

 E i vuoti di organico sono troppi: sempre in Corte di Appello mancano ancora oggi 32 magistrati su 171. In tutta Italia mancano  quasi 1400  magistrati, su un organico di 8900. Dal 2002, per alcuni anni,  non sono stati banditi concorsi per magistrati perché, si diceva, occorreva prima fare la tanto annunciata riforma della giustizia, che stiamo ancora aspettando.  A quell’epoca risale l’origine della voragine nell’organico della magistratura che oggi abbiamo sotto gli occhi.

La verità è che la domanda di giustizia aumenta a dismisura, come da nessun altra  parte in Europa.  Eppure si continua ad alimentare  questo clima di sfiducia attorno a noi. 

Anche nel nostro distretto abbiamo di recente assistito ad un atto che è l’esatta  espressione di questo clima di ostilità, in cui ogni occasione è utile per screditare agli occhi dei cittadini l’operato dei magistrati.

Ci riferiamo all’ iniziativa del Ministro della Giustizia,  di disporre l’ispezione ministeriale presso il tribunale di Roma a seguito della scarcerazione di alcuni manifestanti accusati di aver partecipato agli scontri del 14 dicembre.

L’ispezione è stata annunciata con grande enfasi, e tutto questo è avvenuto a processo ancora in corso, anzi a processo appena iniziato, senza che vi fosse stato neanche la minima parvenza di un atto abnorme,  atteso che l’atto di scarcerazione all’esito della convalida dell’arresto è un atto processuale tipico, previsto dal codice di procedura penale. Si badi bene, adottato nella specie da parte di ben tre diversi collegi giudicanti. 

I rappresentanti politici e  il Ministro della Giustizia sanno benissimo che nel nostro sistema  la responsabilità penale è personale e   che la funzione della custodia cautelare non è quella di anticipare indebitamente l’espiazione della pena.  E che anche di fronte a fatti gravi, i magistrati hanno l’obbligo di verificare caso per caso le effettive  responsabilità personali. 
La presunzione di non colpevolezza e le esigenze di garanzia – sovente invocate  quando i processi riguardano  politici o  fenomeni di corruzione nella pubblica amministrazione - valgono per tutti. I magistrati lo ricordano ogni giorno, anche nei confronti dei comuni cittadini e  non a seconda dell’importanza  dei processi  o del rango degli imputati.   

E di fronte al comunicato di protesta della Giunta nazionale dell’Anm,  il Ministro della Giustizia  ha testualmente replicato che  “suo dovere è stare dalla parte dei cittadini, anche quando non sono togati”. 

Ecco, questo  è un modo che noi riteniamo molto pericoloso di rappresentare  il ruolo che i magistrati svolgono nell’applicazione delle regole processuali perché  - cavalcando il  naturale desiderio di giustizia e il sentimento di riprovazione che tutti come cittadini abbiamo avvertito  per i gravi disordini avvenuti a Roma il 14 dicembre scorso - introduce la suggestione,  grave e inaccettabile,   che i magistrati svolgono invece la loro attività addirittura  “contro”  i cittadini.  

Questo clima  signor Ministro non aiuta il lavoro dei magistrati. 

Non è un caso se gli Avvocati della  Camera Penale  di Roma,  hanno  espresso  viva preoccupazione all’indomani delle  aspre critiche che il Sindaco di Roma ha formulato contro i provvedimenti di scarcerazione adottati dal tribunale;  esternazioni ritenute espressione di una concezione autoritaria della giustizia, contraria ai principi  costituzionali, che non contemplano la c.d. pena esemplare.
Ci sentiamo tuttavia in grado di rassicurare tutti,   l’avvocatura romana, i politici e i cittadini: i magistrati sono sereni e rimarranno sereni,  senza subire alcun condizionamento, come la legge ci impone.

 Continueremo  a fare il nostro dovere  con la speranza di una stagione di  rispetto nei confronti della magistratura da parte di chi ha responsabilità istituzionali.

Signor Presidente, sto per terminare.    Mi permetta soltanto di unirmi a nome di tutti i magistrati presenti, al ricordo che Lei ha fatto  di Vittorio Occorsio, magistrato ucciso dal terrorismo 35 anni fa, esempio fulgido di rettitudine e attaccamento al lavoro.

Il nostro ricordo, infine,  carico di commozione e affetto,  corre ai colleghi Condemi,  Del Gado, Lallo e Maccarone,  scomparsi prematuramente lo scorso anno.

Vi ringrazio per la vostra cortese attenzione.
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